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Nuove manovre per coprire le,responsabilità della morte di Amato 
U -i 

Notizie pilotate e smentite dopo il confronto 
tra Semerari e il procuratore aggiunto di Roma 

Contrasto tra la deposizione del perito fascista in carcere e quella del dottor Vessichelli - Querelati alcuni giornali 
che avevano indicato nell'alto magistrato un presunto informatore dell'eversione nera - Versione comoda a De Matteo 

I capi fascisti 
conobbero in anticipo 

le carte di Amato 
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Aldo Semerari Paolo Signorelli 

ROMA — Doveva essere un rapporto segretissimo. Ma 
i capi dell'eversione nera, Paolo Signorelli, Aldo Seme-
rari, Sergio Calore seppero quasi subito tutto su quel 
dossier che li accusava: lo seppero ben prima che Mario 
Amato fosse ucciso e soltanto pochi giorni dopo che 
l'ormai famoso rapporto fosse consegnato dal giudice 
nelle mani dell'adora procuratore capo ' Giovanni De 
Matteo. E' questa la sconcertante verità scoperta dai 
giudici bolognesi nel corso del lunghi interrogatori. 

La conferma di quello che fu, all'indomani della 
uccisione del giudice, un tremendo sospetto sarebbe 
venuta anche recentemente, nell'ultima deposizione di 
Paolo Signorelli, e l'ideologo nero» per eccellenza. 
Signorelli avrebbe ammesso candidamente di « aver sa* 
puto» tutto su quel rapporto proprio da Marco Mario 
Massimi, lo stesso detenuto fascista che, con la sua 
« confessione », aveva dato forza al dossier del giudice 
Amato. Massimi, avvertendo gli stessi personaggi che 
aveva accusato, avrebbe cosi iniziato una sua partico
lare ritrattazione. Era stato minacciato e aveva paura. 
Il vero mistero da chiarire ora ò chi lo minacciava. Il 
perché è chiaro, come è chiaro il perché fu ucciso Amato. 

Le cose, dunque, sarebbero andate cosi. Nell'aprile 
scorso Massimi, detenuto per reati non politici, manda 
a chiamare Amato, dicendo che ha delle cose da rife
rire sull'eversione nera della capitale. Il giovane, in 
effetti, di cose ne sa parecchie. Tra l'altro, nel dicembre ̂  
dello scorso anno, ha partecipato, proprio a casa di Paolo 
Signorelli, a una riunione (c'erano anche Semerari, Sergio 
Calore e il figlio di Signorelli) in cui fu decisa l'elimi
nazione di Giorgio Arcangeli, un avvocato fascista, ma 
considerato dagli stessi terroristi neri una spia.-

Massimi, per sua decisione, volle' parlare ad Amato 
senza il suo legale di fiducia che era, al tempo, l'avvo
cato Andriani, esponente del Msi. In quella confessione, 
ormai nota, il detenuto parlò di tutto: delle minacce 
di morte per Amato, della cena a casa di Signorelli 
in cui fu decisa l'uccisione di Arcangeli, dei vari perso
naggi che guidavano, a Roma, l'eversione nera. Una 
confessione scottante che Amato volle verbalizzare. In 
un primo tempo Massimi si rifiutò, ma accettò in seguito 
di riferire le stesse cose a un funzionario della Digos 
che stese un verbale importantissimo (e utilizzato dagli 
stessi giudici della strage di Bologna). 

A questo punto, e anche qui si tratta di cose note, 
entrano in scena l'avvocato Andriani e De Matteo. Il 
legale venne a conoscenza della confessione del cliente 
e protestò arrogantemente con Amato. - I l giudice fece 
rilevare che il detenuto era stato interrogato in qualità 
di teste, ma il legale continuò la protesta da De Matteo 
cui, nel frattempo, lo stesso Amato aveva inviato lo 
scottante rapporto. Il procuratore capo e risolse» la cosa 
rivelando la confessione di Massimi ad Andriani. E* da 
quel momento che comincia la «strana» ritrattazione 
di Massimi. Lo stesso detenuto, su consiglio di Andriani, 
fa marcia indietro e Invia un esposto alla Procura 
generale affermando di essere stato «forzato» nella 
confessione. Poi comincia ad avvertire, scagionandosi, 
gli stessi personaggi che ha accusato davanti ad Amato. 
Scrive a Sergio Calore, in carcere per l'omicidio Leandri 
(il lavoratore scambiato per l'avvocato Arcangeli) •> 
avverte, con canali misteriosi, lo stesso Paolo Signo
relli che un rapporto li accusa pesantemente. 

E* facile ipotizzare, a questo punto, che sia stato 
quest'ultimo a informare del « pericolo » Amato l'altro 
ideologo nero per eccellenza, l'insospettabile « perito di 
fiducia » del Tribunale di Roma, Aldo Semerari. Tutto 
questo avveniva un mese prima della morte di Mario 
Amata Ieri il magistrato Persico, di Bologna, commen
tando gli ultimi sviluppi del caso Amato ha ricordato 
che l'inchiesta sulla sua morte è difficilmente • separa
bile da quella sulla sua mancata protezione». E ha ag
giunto: « L'associazione sovversiva deve aver sentito 11 
bisogno di eliminare chi era a conoscenza delle dichia
razioni. poi ritrattate, del detenuto Massimi. E' certo 
che — ha detto ancora Persico — l'ambiente nel quel* 
la decisione e maturata deve ben conoscere i mecca
nismi della vita giudiziaria». 

Bruno Miserendino 

ROMA — C'è una notizia, nu
da e cruda, e poi c'è il resto. 
Sul ' resto si sta combatten
do una battaglia fatta di tor
bide indiscrezioni, di infor
mazioni pilotate e gonfiate, 
di smentite, di querele. E* 
una strana storia, questa che 
stiamo per raccontare, che 
riguarda le indagini sull'as
sassinio • del • giudice Mario 
Amato e sulle responsabili
tà penali per la sua manca
ta protezione. Diciamolo su
bito: è una vicenda poco 
chiara, che non sembra ave
re molto a che fare con la 
ricerca della verità sulla 
morte di Amato. 

La notizia. Un alto magi
strato romano. Raffaele Ves
sichelli, Procuratore aggiun
to della capitale (dunque ex 
vice di Giovanni De Matteo), 
l'altro ieri è stato messo a 
confronto con un presunto 
capo dei terrorismo nero: il 
professor Aldo Semerari do
cente di psichiatria forense. 
perito d'ufficio in molti im
portanti processi, da due me
si rinchiuso nel carcere di 
Forlì sotto l'accusa dì avere 

, organizzato l'omicidio del giu
dice Amato, e inoltre indi
ziato per la strage di - Bo
logna. 

Il confronto tra l'alto ma
gistrato e il professor Seme-
rari, che precedentemente 

erano stati interrogati, è sta
to voluto dal giudice istrut
tore di Bologna Zincarli e dal 
sostituto procuratore di Pe
rugia Arioti. Il primo indaga 
sull'assassinio di Amato, il 
secondo sulla mancata prote
zione. La notizia, per ora, fi-
finisce qui, poiché il riserbo 
non consente di capire come 
la deposizione di Vessichelli 
possa riguardare l'inchiesta 
Amato. L'unico chiarimento. 
se cosi si può dire, è giunto 
ieri dal dottor Persico, del
la Procura di Bologna. « Il 
confronto — ha detto con 
tono accademico — lo si ha 
processualmente, solo quan
do vi è una contraddizione; 
ed evidentemente c'era qual
cosa che differiva tra la de
posizione di Semerari e quél-
la di Vessichelli. Lo svilup
po dell'inchiesta appare estre
mamente delicato: occorre un 
grande sforzo per capire i 
personaggi ». Tutto qui. ed è 
piuttosto poco per compren
dere come stanno le cose. 

Ma ora passiamo a ciò che 
ha accompagnato questa la
conica notizia. Alcuni gior
nali ieri mattina hanno « spa
rato» con grandi titoli la vi
cenda del confronto, spiegan
do che il procuratore aggiun
to Vessichelli è sospettato di 
avere rivelato a Semerari. 
nella primavera scorsa, il 

contenuto di un rapporto mol
to riservato che il giudice 
Amato aveva consegnato al 
procuratore capo De Matteo. 
In quel rapporto, scaturito 
dalla confessione di un fasci
sta detenuto, Semerari veni
va indicato fin da allora co
me uno dei capi dell'ever
sione nera. Così, secondo 
quanto hanno scritto alcuni 
quotidiani, Vessichelli sareb
be stato messo faccia a fac
cia con Semerari allo scopo 
di accertare se effettivamen
te il docente fascista era sta
to messo al corrente dal pro
curatore aggiunto dei sospet
ti che pendevano sul suo 
capo. . , • 

Ma ieri mattina il dottor 
Vessichelli. appena ha letto 
i giornali, ha consegnato al
l'agenzia ANSA questa nota: 
t Smentisco nel modo più ca
tegorico le notizie di stampa 
apparse sul mio" conto in 
data odierna, facendo presen
te -che il confronto con il 
professor Semerari non ha 
avuto per oggetto la cono
scenza del rapporto Amato. 
Ne consegue che le notizie ri
portate sono il frutto di ca
lunniose invenzioni >. Il pro
curatore aggiunto ha anche 
fatto partire le prime querele 
contro ' alcuni giornali, per 
diffamazione e calunnia. 

Abbiamo chiesto al dottor 

Vessichelli qual era. allora, 
l'argomento del confronto con 
Semerari, ma il procuratore 
aggiunto ci ha risposto che 
è vincolato al rispetto del se
greto istruttorio. Da altre 
fonti attendibili, comunque, è 
arrivata conferma che la di
vulgazione del rapporto se
greto di Amato non c'entrava 
nulla con l'iniziativa dei giu
dici di Bologna e di Peru
gia di mettere faccia a fac
cia Vessichelli e Semerari: 
le contraddizioni tra le depo
sizioni dei due riguarderebbe
ro tutfaltra materia, ugual
mente rilevante per scoprire 
la verità sulla morte di Ma
rio Amato. 

Sarebbe interessante sape
re di che cosa si tratta. Ma 
intanto, l'< infortunio giorna
listico» di ieri suscita qual
che riflessione. Certe versio
ni dictorte non vengono fatte 
arrivare alle redazioni dei 
quotidiani per gioco. E allora 
è sufficiente ricordare un 
paio di cose: la difficile po
sizione dell'ex procuratore De 
Matteo (che rivelò ad un av
vocato fascista proprio il con
tenuto del famoso rapporto 
di Amato) e i suoi tentativi 
di scaricare su di altri le pro
prie gravissime responsabi
lità. 

~ Sergio Criscuol! 

Uno treccia seguita dai magistrati che indagano sulla strage di Bologna 

«Serpico» uccisoli giorno dopo 
la perquisizione in un covo MAR? 
Il poliziotto fulminato dai fascisti aveva portato a termine una operazione in
sieme al giudice Mario Amato a sua volta eliminato dopo appena un mese: 
Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — Due nuove ipo
tesi. tra le tante, sono al va
glio dei magistrati bolognesi 
che indagano sia sull'assassi
nio del giudice romano Ama
to sia sulla strage del 2 ago
sto alla Stazione centrale. 

La prima si riferisce all' 
uccisione dell'agente Franco 
Evangelista, soprannominato 
« Serpico », caduto sotto i col
pi di un commando dei Nar 
ti 28 maggio scorso (il delit
to è stato confessato nei gior
ni scorsi dal neofascista Lui
gi Ciavardini): Serpico — ec
co l'ipotesi — avrebbe com
piuto con U giudice Mario 
Amato, il giorno prima di es
sere ucciso, una perquisizio
ne negli uffici di una socie
tà di assicurazioni di via Ales
sandria 126, a Roma, la cui 
sede si trova nello stesso edi
ficio in cui fu scoperto un 
e covo » dei Nar. 

Fra i titolari dell'istituto di 
assicurazione figurano Adria
no Tilgher e Romano Coltel
lacci, vecchi leaders di <A-
vanguardia nazionale* e di 
€ Ordine nuovo», colpiti da 
una comunicazione giudizia
ria emessa nel settembre 
scorso dai giudici della Pro
cura di Bologna. 

La notizia non è di poco con
to. soprattutto perchè l'inda
gine bolognese sulla società 

assicurativa intendeva (e in
tende) chiarire i finanziamen
ti di cui godeva ti. gruppo 
eversivo neofascista accusato 
della strage e, in particolare, 
accertare in qual modo venis
se effettuato U riciclaggio del 
danaro accumulato con seque
stri e rapine. - - -- " • - s. 

Indagando su questo aspet
to assolutamente preminente 
nell'ambito dell'inchiesta sul
la strage, e a quanto attene
va l'organizzazione che co
priva le spalle al gruppo e-
versivo, gli inquirenti hanno 
accumulato numerosi elemen
ti che — a quanto si dice — 
'potrebbero portare, tra pochi 
giorni, ad arrestare altri per
sonaggi romani. La « questio
ne finanziaria » * venne alla 
luce quando i giudici ebbero 
in mano ti. famoso documen
to del 21 aprile inviato dalla 
questura romana alla Digos. 
nel quale sì preannunciava la 
decisione del gruppo eversivo 
nato attorno a Signorelli e Se
merari di uccidere il giudice 
Amato, decisione, come si è 
detto, puntualmente attuata il 
23 ghigno, senza che nessuno 
proteggesse il magistrato ro
mano. 

In quél documento si dice
va anche che « l'omicidio del-
Vawocato Arcangeli sarebbe 
stato progettato il 9 dicembre 
scorso, nell'abitazione di Pao
lo Signorelli, nel corso di una 

riunione alla quale partecipa
rono il Massimi (il detenuto 
che fece poi la rivelazione ad 
Amato), Paolo Signorelli e 
a figlio Luca, il prof. Seme-
rari, Sergio Calore, Valerio 
Fioravanti e certo Gianni di 
Parma*. 

Ed ecco la seconda ipotesi 
che i magistrati bolognesi stan
no esaminando. Come si sa, 
l'avvocato Arcangeli non fu 
ucciso: al suo posto — per er
rore, si è sempre detto — fu 
invece ammazzato ti giovane 
Leandri. Ebbene, pare che i 
giudici bolognesi abbiano la 
prova che non fu un errore 
ma un delitto « a caso » com
piuto come tragico « avverti
mento > all'avvocato Arcan
geli, accusato sì 'di aver for
nito notizie per la cattura di 
Concutelli, ma anche (ed è que
sta l'ipotesi che ora seguono 
i magistrati) di essersi impos
sessato di danaro da < ricicla
re » attraverso l'organizza
zione. 

Ecco, allora, scattare l'in
dagine sui finanziamenti oc
culti. Un'indagine nel corso 
della quale si è giunti ad ac
certare che Romano Coltellac
ci. che aveva una buona po
sizione in alcune banche sviz
zere. era pure socio di una 
società in Paraguay: e gli 
altri due soci erano (ami, 
sono) nientemeno che Clemen
te oraziani ed Elio Massa-

lì giovane implicato nella strage di Bologna 
^ . . _ ^ J _ _ ^ _ ^ ^ ^ ^ _ ^ ^ ^ ^ M 

Per finanziare «Terza 
Posizione» Luca De Orazi 
rapinò nel '79 una banca 

Lo afferma proprietario di radio privata di destra di Osimo (Anco* 
i na) - L'emittente ospitò anche Ciavardini, killer di « Serpico » 

grande, I due grandi capi di 
e Ordine nuovo », accusati di 
essere i mandanti dell'omici
dio del giudice Occorsio. , 
' Insomma è un'orribile sto
ria di sangue alla quale, per 
anni, si è inspiegabilmente 
data poca attenzione fino al
la strage del 2 agosto, in al
cuni risvolti di questa storia 
comparirebbe — secondo Lu
ca De Orazi, imputato di stra
ge — anche ti. fiqlio del giu
dice istruttore romano Ali-
brandi, Franco Alibrandi, no
to, nel gruppo, con il so
prannome di «Ali Babà*. 

Ma c'è un interrogativo an
cora più inquietante nella vi
cenda: chi avvisò i Nar dèlta 
avvenuta perquisizione? An
cora .una volta ricompare in 
questa vicenda, l'ombra di 
una misteriosa « talpa», tan
to preoccupata per quella per
quisizione, da convincere i 
« Nar » che era giunto il tem
po delle esecuzioni. 

Intanto ieri i magistrati 
hanno fatto sapere chi* sono 
stati chiesti ai periti ulterio
ri accertamenti sull'ordigno 
che provocò la strage alla sta
zione, fovratttrtto in raoporto 
agli ordigni utilizzati per altri 
attentati. La risposta degli 
esperti potrebbe anche con
fermare o smentire le dichia
razioni di un supertestimone. 

Gian Pietro Tosta 

Intanto 

un altro 

arresto 

a Venezia 
VENEZIA — Un giovane 
appartenente al movi
mento eversivo di destra 
« Terza Posizione » è sta
to tratto in arresto a Ve
nezia su ordine di cattura 
della procura della repub
blica di Roma. Si tratta 
del 24enne Francesco In-
gravalle. ritenuto elemen
to di primo piano nel mo
vimento eversivo. Il reato 
che gli è stato contestato 
dalla magistratura roma-
no à H i rkni*fAS«1n*i r*t/\vtft o r i 

associazione eversiva. 
Francesco Ingravalle è 

ex appartenente al «Fron
te della gioventù» di Ve
nezia. Nelle indagini con
dotte dalla Procura della 
Repubblica di Roma sul 
movimento eversivo « Ter
za Posizione » l'Ingraval-
le ha assunto una posi
zione di rilievo per i suoi 
collegamenti con elementi 
neofascisti romani. L'arre
sto è stato operato dal
la Digos di Venezia. 

ANCONA — Luca De Orazi, il bolognese diciassettenne arre
stato il 14 agosto nel corso delle indagini sulla strage di 
Bologna ed accusato di far parte dell'organizzazione eversiva 
« Terza Posizione » ha partecipato alla rapina ai danni della 
« Cassa di Risparmio » di Agugliano (Ancona) il 6 novembre 
'79. Lo afferma Leonardo Giovagnini, di 32 anni, di Osimo 
(Ancona), rappresentante di mobili, titolare di una radio pri
vata di destra e cioè e Radio Mantakas » ed arrestato, per
ché accusato di partecipazione a banda armata («Terza Po
sizione »), per ordine della procura della Repubblica di Roma 

Giovagnini, ha specificato il suo legale di fiducia, aw . Car
lo Rocco, del foro di Ancona, venne arrestato anche per la 
rapina. Rimase in carcere dal 7 novembre '79 al 27 giugno 
'80, poi venne liberato perché il giudice istruttore accertò 
una « assoluta mancanza di indizi ». Nei guai Giovagnini 
fini perché un amico, Lamberto Curina. ora anch'egli in 
carcere per la rapina, gli sottrasse a sua insaputa l'auto
vettura con la quale, in compagnia di De Orazi e di un altro 
bolognese, noto con il nome di « Silvio » e non ancora identi
ficato, venne portata a termine l'impresa criminosa. 

Una volta scarcerato, Giovagnini andò a Roma alla ri
cerca di colui il quale conosceva solo con il soprannome di 
«Claudio» e che era giunto ad Osimo per tre-quattro giorni 
in novembre. Lo trovò nella capitale ed apprese che si trat
tava di Luca De Orazi, il quale gli avrebbe detto che la 
I c i p i l l d t %. u i a u g u E v a lattar, V ^ U C J I U a a i c u u c u i i iOi in^niu u c i 

« salto di qualità » di « Terza Posizione ». 
Ma De Orazi non fu il solo ospite scomodo per il titolare 

di «Radio Mantakas» (tre milioni 400 mila lire mensili di 
introiti con pubblicità di vario tipo); egli poco dopo la scar
cerazione, fu « costretto », ha detto l'aw. Rocco, ad ospitare 
Luigi Ciavardini, uno degli assassini dell'adente Franco Evan
gelista, noto come «Serpico» ucciso il 28 maggio scorso a 
Roma dai NAR. Con Ciavardini vi era anche là sua ragazza. 
Elena Venduti, che si faceva chiamare «Paola». Il gio
vane. che aveva una ferita alla fronte (gli assassini di 
«Serpico», nella fuga in motociclptta. ebbero un incidente 
e Ciavardini si ferì appunto alla fronte), si fermò con «Pao
la » ad Osimo- per tre giorni, sempre ospite di Giovagnini-

Evasero 
insieme 
da San 
Vittore : 
orasi 
menano 
in aula 

MILANO — Una zuffa furibonda si è verificata nel corso 
della seconda udienza del processo per la fuga da San Vit
tore attuata (il 28 aprile scorso) da un gruppo di detenuti 
« comuni » capeggiati da Renato vallanzasca e da alcuni ade
renti alla sigla terroristica «Prima Linea». Protagonisti del
la lite i « comuni »: da una parte Renato Vallanzasca e Anto
nio Colia, dall'altra Alfeo Zanetti. 

La zuffa è esplosa fulminea quasi In chiusura di udienza. 
subito dopo che Renato Vallanzasca aveva risposto alle do
mande del presidente della seconda Corte di Assise. Il tempo 
di riguadagnare la grande gabbia degli imputati, e Vallan
zasca si è buttato in aiuto del suo braccio destro Colia che, 
senza dire una parola, si è avvinghiato al collo di Zanetti. 

I carabinieri sono immediatamente intervenuti. Nel gab
bione, per un attimo, è stato un ribollire di grida, pugni 
schiaffi. In pochi secondi Zanetti è stato sottratto a Colia 
e portato via dall'aula. Anche un altro imputato, Emanuele 
Attimonelli, è , stato allontanato momentaneamente dal gab
bione e tenuto da solo. 

Mentre la lite esplodeva violenta ì due e politici >, Corrado 
Alunni e Paolo Klun (evidentemente preavvertiti), sono schiz
zati nella parte più alta del gabbione, tirandosi fuori dalla 
contesa. Alla fine è stato ristabilito l'ordine. Attimonelli 
è rientrato nel gabbione insieme agli altri incatenati 
baciandoli: « tu non c'entri » ha mormorato qualcuno. 
NELLA FOTO (da sinistra): Alunni, Vallanzasca, Zanetti «, 
in basso, Roberto Sganzerla 

Tre condanne 
a morte 

nell'URSS 
MOSCA — Una donna di 22 
anni e due suoi amici sono 
stati condannati a morte nel
la Kirghisia sovietica per 
l'assassinio di tre ragazze. 

A quanto riferisce il gior
nale locale « Sovietskaya Kir-
pizza», la condanna a morte 
è stata motivata dalla « estre
ma brutalità » dell'assassinio. 
Una ragazza di 18 anni ed un 
altro giovane sono stati con
dannati a 15 anni di carcere. 

Il delitto è avvenuto * a 
Bystrovfca, un villaggio del
l'Asia centrale sovietica. I 
due giovani condannati. Bo
ris Krapivny e Sergei Usha-
kov. entrambi autisti e spo
sati, lo scorso aprile premedi
tarono l'assassìnio della di-
classettenne Galina Kremno-
va, che li aveva denunciati 
per stupro. La invitarono ad 
un picnic In campagna, per 
discutere con calma la cosa: 
la ragazza credette di caute
larsi portandosi dietro la so
rella Irina ed un'altra ami-
ca, Svetlana Poznyakova. I 
due autisti si fecero a loro 
volta accompagnare da Na-
talya Fomenko, 22 anni, in
fermiera, da Lyudmila Ulyano-
va, 18 anni, e da Konstantin 
Kuskov. La Kremnova rifiu
tò di rtirare la denuncia di 
stuDro. e i due autisti aiu
tati dall'infermiera, abbatte
rono le tre n»ep*7P a fucila
te e poi le lapidarono. 

Palermo: preso 
nipote omonimo 
del boss Alberti 

PALERMO — Anche il ni
pote. omonimo di Gerlando 
Alberti (il boss noto col so
prannome dì «*u paccarè». 
arrestato a settembre per aver 
messo su una raffineria d'eroi
na) s'era dato alla latitanza. 
Alberti junior, 40 anni, è sta
to arrestato a Palermo perché 
si è sottratto all'obbligo di 
soggiorno per tre anni a Ca
priata d'Orba, in provincia 
di Alessandria- Agenti della, 
Criminalpol, da tempo ne se
guivano gli spostamenti nel 
quadro delle intense indagini. 
tuttora in corso, su mafia e 
droga. 

Sulla fedina penale di Al
berti junior, a differenza del 
più noto zio, cui gli investi
gatori hanno sempre attribui
to un ruolo di primo piano, 
c'è solo una condanna a tre 
anni per un furto. Insieme 
allo zio. Alberti era stato pro
cessato a Palermo nel 73 con 
1 114 della «nuova mafia». 
Ma ne era uscito con una as
soluzione. 

Da qualche tempo aveva 
preso in gestione un ristoran
te a Trabla — la località, vi
cino Palermo, dove è stato 
scoperto un laboratorio per 
trasformare in eroina la mor
fina base proveniente dal Me
dio Oriente — cui aveva im
posto una singolare denomi
nazione: «Vi avveleniamo». 

Estradati dalla 
sette presunti terroristi 

Dalla nostra redazione 
TORINO — La magistratura 
francese ha concesso l'estra
dizione in Italia dei 7 gio
vani arrestati a Parigi il 3 
luglio scorso perchè accusati 
di aver militato in gruppi 
terroristi. - -- * • 

I-loro nomi: Peter Free-
man. 22 anni, ricercato per 
l'assalto al bar «Angelo az
zurro», il 10 ottobre 77 in 
seguito al quale mori ustio
nato dalle molotov lo stu
dente Roberto Crescenzio; Vi
to Biancorosso. 22 anni, ac
cusato dei ferimenti dei me
dici Ruggero Orio e Giorgio 
Coda (dicembre "77 e aprile 
"78) e dell'omicidio del vigile 
urbano Bartolomeo Mana che 
entrò in banca durante una 
rapina alla Cassa di Rispar
mio di Druento il 13 luglio 
79 e fu freddamente assas
sinato; Oraziano Esposito. 23 
anni, imputato per rapina; 
Pietro Crescente, 23 anni, ri
cercato per l'irruzione nello 
studio di due legali torinesi 
nel febbraio 77; Stefano Mo
schetti, 27 anni, accusato del 
ferimento del dirigente indu
striale Pietro Orecchia colpi
to a Leinl lo scorso autun
no; Pasqualino Bottiglieri, 24 
anni, ricercato per l'agguato 
di « Prima linea » ad un'auto 

della polizia In via Millio nel 
marzo 79 e durante il quale 
i terroristi uccisero lo stu
dente di 17 anni Emanuele 
Jurilli; Rosalba Bosco, ac
cusata per partecipazione a 
banda armata. 

Dopo 1 molti rinvìi ed esi
tazioni che hanno accompa
gnato Tesarne della richiesta 
di estradizione, i 7 giovani 
potranno adesso essere tra
sferiti In Italia a disposizione 
dei giudici torinesi che con
ducono le inchieste su «Pri
ma linea» e sulle altre for
mazioni armate, n loro in
terrogatorio consentirà lo 
sblocco di alcune indagini che 
si erano temporaneamente 
fermate proprio per l'impoa-
sibilità di ascoltare gli im
putati. 

E* il caso del rogo del bar 
e Angelo azzurro » per il qua
le già erano stati arrestati 
Stefano Dell* Casa. Angelo 
Luparia, mentre erano stati 
colpiti da ordine di cattura 
Francesco D'Uni • Peter 
Freeman. 

I setto erano stati sorpresi 
a Parigi, in un alloggio af
fittato da Freeman, nell'am
bito dell'operazione di poli
zia e carabinieri che all'ini
zio di luglio aveva condotto 
in carcere altri 18 giovani. 
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